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Il nuovo Senato
nascerà a tappe:
completo nel 2020

Una volta approvata la ri
forma costituzionale la
nuova Camera dei de

putati potrà essere eletta in ba
se alle nuove norme, ma non 
sarà così per il nuovo Senato. 
L’articolo 2 del disegno di leg
ge Boschi, quello che fissa la
composizione del Senato, rin
via ad una legge ordinaria la
decisione sulle caratteristiche
specifiche del modello eletto
rale con cui verranno eletti i 
futuri senatori. Nel testo ap
provato dalla Camera questa 
legge avrebbe dovuto essere 
fatta entro sei mesi dalla data 
di svolgimento delle prossime
elezioni politiche. Questo di
ceva la versione originale di 
una  delle  norme  transitorie 
del ddl Boschi. La notizia del
l’ultima ora è che maggioranza
e minoranza Pd hanno trovato
l’accordo sul fatto che la legge 
di attuazione dell’articolo 2 sia
approvata prima della fine di 
questa legislatura. È una buo
na notizia. Non c’è motivo per 
cui tale legge non possa essere
fatta subito dopo  l’approva
zione della riforma costituzio
nale e comunque prima delle
prossime elezioni politiche. Il 
vero problema però era, ed è, 
un altro. Anche se questa legge
sarà fatta subito non sarà pos
sibile utilizzarla per l’elezione 
del nuovo Senato.

Come è noto, saranno i con
sigli regionali a eleggere i futu
ri senatori . Perché questo pos
sa avvenire sulla base dei prin
cipi previsti dalla costituzione
riformata  non  solo  occorre
che sia fatta la legge di attua
zione  dell’art.2,  ma  occorre 
anche che si svolgano nuove 
elezioni  regionali.  Questo  è 
tanto più vero dopo la modifi
ca dell’art. 2 con l’introduzio
ne dell’emendamento Finoc
chiaro con cui si vorrebbe vin
colare l’elezione dei futuri se
natori  alle  «scelte  espresse 
dagli elettori per i candidati
consiglieri». Ma come si  fa 
senza  che  i  cittadini  siano
chiamati a votare in tutte le re
gioni? La conseguenza logica è
che  si  dovrebbero  azzerare 
tutti  i consigli regionali per
poter procedere all’elezione 
del nuovo Senato secondo le 
nuove regole. Una cosa politi
camente impossibile. Quindi,
pur approvando entro il ter
mine della legislatura la legge 
di  attuazione  dell’articolo  2 
serve comunque una norma 
transitoria per l’elezione del
primo Senato della nuova èra.

Nel testo in discussione alla
Camera questa norma transi
toria c’è. Nella prima fase di 
applicazione della riforma co
stituzionale i senatori saran
no eletti dai consigli regionali
in carica. Sarà una elezione 
del  tutto  indiretta.  È  com
prensibile che alla minoranza 
del Pd questa norma non piac
cia. Dopo essersi tanto battuta
perché l’art.2 preveda un qual
che ruolo degli elettori nella 
scelta dei futuri senatori non è
facile accettare che il primo
Senato della nuova era sia un 
organo interamente scelto da
gli attuali consigli regionali. 
Per questo chiedeva che, in
occasione della prima elezio
ne della Camera,  i cittadini 
fossero chiamati a scegliere
anche i membri del Senato tra
i consiglieri in carica. In que

sto modo non sarebbe stato 
necessario sciogliere i consi
gli regionali, ma si sarebbe re
alizzata una vera e propria ele
zione diretta del Senato, che 
però non è quello che dice l’ar
ticolo 2. Certo, nella sua nuova
formulazione non è del tutto 
chiaro quale sarà il ruolo dei 
consigli e quello degli elettori 
nella elezione del nuovo Se
nato. Ma si può certamente
escludere che l’emendamen
to Finocchiaro  sul quale si 
basa l’accordo tra Renzi e la 
minoranza del suo partito  ar
rivi al punto da cancellare il 
ruolo dei consigli regionali. E 
qui sta la seconda buona noti
zia. Pare che la minoranza Pd
abbia rinunciato alla richiesta
di elezione diretta del primo 
Senato,  richiesta  che  Renzi
non poteva accettare.

Il nuovo Senato sarà dunque
scelto in prima battuta dai con
sigli regionali in carica. Que
sto vuol dire che per avere un 
Senato interamente eletto con
le nuove regole ci vorrà tempo.
Tanto tempo quanto occorre 
perché tutte le regioni tornino
a votare alla scadenza naturale
della loro legislatura (si veda 
tabella in pagina). Per un paio 
di anni dopo la elezione della 
nuova Camera, se questa ci sa
rà nel 2018, avremo un Senato 
la cui composizione sarà il ri
sultato del mix tra le nuove re
gole previste dalla futura legge
di attuazione dell’articolo 2 e la
norma  transitoria contenuta 
nel disegno di legge Boschi in 
discussione in questi giorni. In
altre parole, il nuovo Senato
verrà eletto un pezzo per volta.
Sarà completato nel 2020. La 
cosa interessante sarà vedere 
come sarà eletto. Quale sarà il 
ruolo dei consigli e quello de
gli elettori? Ma per scoprirlo
dobbiamo aspettare  l’appro
vazione della legge di attua
zione dell’articolo 2 e , a segui
re, le leggi regionali che do
vranno recepire le regole fis
sate nella legge nazionale. Gli 
esami non finiscono mai.
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OSSERVATORIO
La politica in numeri

di Roberto D’Alimonte

Ddl Boschi. Intesa tra i dem su capo dello Stato e norma transitoria  Ma Fi «soccorre» la maggioranza sull’articolo 17 (dichiarazione di guerra)

Riforme, accordo finale nel Pd
Il governo dice sì al rafforzamento del federalismo differenziato ma «blinda» l’articolo 117

ROMA

pLe ultime questioni in sospeso al
l’interno del Pd, ossia l’elezione del 
Capo dello Stato e la norma transito
ria, sono state superate ieri con un 
nuovo accordo all’ora di pranzo. Do
po che in mattinata i segnali di insof
ferenza(minoranza Pd da una parte, 
centristi di NcdAp dall’altra) si era
no riversati nel primo voto segreto 
portando la maggioranza alla perico
losa soglia di 144 voti, una ventina in 
meno del solito. Alla fine l’articolo 21 
sull’elezione del presidente della Re
pubblica passa con 161 sì, un risultato 
abbastanza buono per il governo che
però deve registrare il dissenso del
l’ex ministro Gaetano Quagliariello e
del suo collega Andrea Augello. I due
esponenti centristi sono contrari alla
blindatura dell’articolo 21, così come 
deciso nel Pd, che lascia intatto il te
sto modificato dalla Camera: dall’ot
tavo scrutinio è sufficiente il quorum

dei tre quinti dei votanti e non più dei 
componenti dell’assemblea (si veda 
l’approfondimento  in pagina).  In 
questo modo non c’è «una chiusu
ra», è l’obiezione condivisa per altro 
anche dal governo, ossia resta il ri
schio di votazioni a ripetizione senza
arrivare a un accordo. Ma la mino
ranza del Pd su questo non ha voluto 
cedere, rinunciando in cambio al ri
chiesto allargamento della platea dei 
grandi elettori. Quanto alla norma 
transitoria, l’emendamento del go
verno che recepisce l’accordo sarà 
messo a punto nelle prossime ore: le 
Regioni dovranno adeguarsi in mo
do stringente alla “scelta” dei futuri 
senatori da parte dei cittadini intro
dotta nell’articolo 2 e la legge ordina
ria per fissare i paletti delle leggi elet
torali regionali dovrà essere varata 
entro la fine della legislatura.

Con la chiusura delle ultime que
stioni aperte dentro il Pd l’iter della ri
forma costituzionale in Senato si av
via davvero verso una veloce con
clusione: tra oggi e domani, almeno 
questa è la stima della maggioranza, 
si dovrebbero chiudere le votazioni 
su tutti gli emendamenti lasciando il 

voto finale a martedì 13 ottobre, come
stabilito. Oggi si entrerà dunque nel 
vivo del Titolo V, che riscrive e sem
plifica tutto il capitolo delle compe
tenze regionali riportando in capo al
lo Stato molte materie di interesse 
nazionale e cancellando la materie 
concorrenti. A questo proposito il 
governo ha aperto ieri sera in Aula, 
con un intervento del sottosegreta
rio alle Riforme Luciano Pizzetti, alla 
proposta (l’emendamento è del Pd) 
di un rafforzamento del federalismo 
differenziato già previsto dall’attuale
articolo 116: con la modifica avallata 
dal governo le Regioni più “virtuo
se”, ossia a posto con i conti pubblici, 
avranno maggiori possibilità di de
voluzione di poteri dallo Stato (giu
stizia di pace, posizioni generali e co
muni per le politiche sociali, politi
che attive del lavoro, istruzione e for
mazione professionale, commercio 
con l’estero). È una modifica che cer
tamente fa piacere ai governatori le
ghisti (è di due giorni fa l’incontro tra 
Roberto Maroni e Matteo Renzi) ma 
che è stata anche esplicitamente ri
chiesta  durante  un’audizione  in 
commissione da Sergio Chiampari
no, presidente democratico del Pie
monte. Niente da fare, invece, per il 
ritorno di alcune materie alle Regio
ni tout court come richiesto dalla Le
ga: l’articolo 117 resta blindato.

La giornata di ieri ha registrato
anche una miniriedizione del pat
to del Nazareno, con la conseguen
te rottura del fronte comune delle 
opposizioni (si veda l’articolo in pa
gina). Il casus belli è stato il voto di Fi
con il governo, annunciato dal ca
pogruppo Paolo Romani, contro un
emendamento a firma Nerina Di
rindin (minoranza Pd) sull’articolo 
17  (dichiarazione  dello  stato  di 
guerra). L’apporto degli azzurri nel 
computo finale non risulterà deci
sivo ma comunque pesante: sui 165 
voti contrari, inclusi verdiniani e to
siani, se ne contano 28 di Fi. Mentre 
in 14 della minoranza del Pd votano 
a favore dell’emendamento Dirin
din e in 11 non partecipano al voto. 
Un dettaglio in una giornata che ha 
visto il Pd compatto su tutto il resto,
è la lettura della maggioranza. «La 
maggioranza è solida e il Pd unito  
chiosa a fine giornata il capogruppo
dem Luigi Zanda . È un dato incon
futabile: ogni votazione ha avuto 
una differenza maggioranzaoppo
sizione di 6070 voti».

Em.Pa.
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LA SCELTA DEI SENATORI 
La legge elettorale sulla 
“scelta” dei senatori 
da parte dei cittadini 
deve essere varata entro
la fine della legislatura

L’accordo tra i democratici. Resta il testo votato alla Camera: maggioranza qualificata dell’assemblea dal quarto scrutinio, dei votanti dal settimo

Quirinale, confermato il quorum dei 3/5
di Emilia Patta

Centocinquanta è il numero
magico aleggiato ieri sul ta
volo della trattativa interna

al Pd per raggiungere un accordo 
su quorum e platea per l’elezione 
del capo dello Stato e chiudere an
che l’ultima questione in sospeso 
sull’elettività dei senatori, ossia la 
norma transitoria: attorno al tavo
lo riunitosi nella pausa dei lavori 
d’Aula la ministra Maria Elena Bo
schi e il sottosegretario Luciano 
Pizzetti per il governo, il capo
gruppo Luigi Zanda e la presiden
te della prima commissione Anna
Finocchiaro per la maggioranza, 
Doris Lo Moro e Maurizio Miglia
vacca per la minoranza. Cento
cinquanta, dunque: solo allargan
do di oltre 150 teste la platea dei 
grandi elettori, infatti, si sarebbe 
scavalcata la possibilità di elegge
re il garante della Costituzione a 
maggioranza, costringendo quin

di all’accordo con le opposizioni 
(posizione della minoranza del 
Pd). E, viceversa, solo restando 
sotto l’asticella di 150 teste la mag
gioranza si sarebbe riservata il “di
ritto” di eleggerlo da sola dal setti
mo scrutinio in poi (posizione del 
governo). Un problema certo tut
to politico, non risolvibile tirando 
l’asticella di qua e di là. E poi, allar
gare la platea come, con chi? Con i
73 deputati europei e ripristinan
do i 57 delegati regionali previsti 
dalla Costituzione in vigore si ar
riva a 130. Troppo poco ancora per
la minoranza del Pd, che chiede di
aumentare di un pelo la platea ag

giungendo qualche sindaco.
Piuttosto  che  trasformare

Montecitorio  in un «variegato 
carnevale» in occasione dell’ele
zione del capo dello Stato, per 
usare l’espressione di un senatore
della maggioranza, il governo ha 
preferito alla fine blindare l’arti
colo 21 (come anticipato dal Sole 
24 Ore il 6 ottobre) lasciando il te
sto così come è stato modificato 
dalla Camera per spinta proprio 
della minoranza del Pd: per eleg
gere il capo dello Stato in seduta 
comune  (630  deputati,  quindi, 
più i futuri 100 consiglierisenato
ri) è sufficiente dal quarto scruti
nio la maggioranza dei tre quinti 
dell’assemblea,  e  dal  settimo 
scrutinio la maggioranza dei tre 
quinti dei votanti.

Il quorum dei 3/5
Tre quinti dei votanti è di per sé 
un quorum più basso dei tre quin
ti dei componenti dell’assemblea,

ma è difficile immaginare che in 
occasione dell’elezione del presi
dente della Repubblica un nume
ro consistente di grandi elettori si
stufi e vada a casa facendo scen
dere di molto il quorum. A meno 
di una non auspicabile decisione 
delle opposizioni di non parteci
pare al voto in mancanza di un ac
cordo. Insomma la «chiusura» 
che voleva il governo non c’è. E di
conseguenza  non  c’è  neanche 
l’allargamento della platea, come 
voleva la minoranza del Pd. La 
«chiusura»  è la recriminazione 
del governo  è affidata in questo 
modo alle opposizioni, che avran
no di fatto diritto di veto se non si 
creerà un clima di collaborazio
ne. Ma in questo modo  è l’argo
mentazione della minoranza del 
Pd  la maggioranza della Camera
dei deputati, eletta con un sistema
molto maggioritario come l’Itali
cum, non avrà il potere di imporre
da sola il garante della Costituzio

ne. Come ha ben dimostrato Ro
berto D’Alimonte su queste co
lonne sabato 3 ottobre si tratta di 
un problema politico irrisolvibi
le, a meno di non voler fare come 
in Grecia dove un Parlamento che
non riesce ad eleggere il capo del
lo Stato viene sciolto per rimet
tersi subito alle urne (modello 
evocato ieri in Aula anche da Pier
Ferdinando Casini).

Nuovi senatori prima del 2018
Quanto all’altro punto dell’accor
do interno al Pd, le modifiche alla 
norma transitoria (articolo 39 del 
Ddl Boschi), è passata la linea del
la minoranza tesa ad evitare che il
primo Senato delle Autonomie 
sia eletto in secondo grado dai 
Consigli regionali senza passare 
per la “scelta” degli elettori come 
stabilito nel nuovo comma 5 del
l’articolo 2 già votato. Due i princi
pi  che  saranno  contenuti  nel
l’emendamento che  il governo 

metterà a punto nella prossime 
ore: da una parte si vincolano le 
Regioni nel modo più stringente 
possibile ad adeguarsi al comma 5
dell’articolo 2 («eletti in confor
mità  alle  scelte  espresse  dagli 
elettori per i candidati consiglieri
in occasione del rinnovo dei me
desimi organi»); dall’altra si sta
bilisce che la legge ordinaria che 
dovrà fissare i paletti per le leggi 
elettorali regionali (listini ad hoc 
con preferenza piuttosto che pre
ferenza a parte) sia varata in que
sta legislatura e non più entro sei 
mesi dalle elezioni politiche. In 
questo modo alcune grandi Re
gioni chiamate al voto prima della
scadenza naturale della legislatu
ra (Sicilia nel novembre 2017 e La
zio  e  Lombardia  nel  febbraio 
2018) potranno già eleggere i nuo
vi senatori con il metodo della 
“scelta”. Sempre che, aggiungono
maliziosamente molti esponenti 
della minoranza, si vada a votare 
per le politiche davvero nel 2018 e
non all’inizio del 2017, subito do
po la celebrazione del referen
dum confermativo.
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IL COMPROMESSO
Il governo non ottiene
un sistema che evita il voto 
a oltranza, la minoranza
rinuncia all’allargamento
della platea dei grandi elettori

Il confronto in aula. Accuse a Fi di aver sostenuto il governo su alcuni voti: «Torna il Nazareno»

Opposizioni spaccate, lettere a Mattarella
In Ncd pronta la diaspora: 14 senatori in uscita
Barbara Fiammeri
ROMA

pIl fronte delle opposizioni è 
naufragato dopo appena un gior
no. Fi è finita sotto accusa e co
stretta a rivolgersi da sola al Ca
po dello Stato Sergio Mattarella 
per denunciare l’andamento dei 
lavori a Palazzo Madama. La de
cisione degli azzurri, di bocciare 
l’emendamento della minoranza
Pd sulla dichiarazione dello stato
di guerra, ha mandato su tutte le 
furie gli altri partiti di opposizio
ne. Lega, M5s,Sel e i fittiani di Cri
accusano gli azzurri di aver resu
scitato il Patto del Nazareno, di 
aver «soccorso» il governo in 
una delle rare occasioni in cui po
teva essere battuto. 

Alla fine i voti azzurri non sono
risultati decisivi ma poco importa.
Prima del voto l’esito non era af
fatto scontato visto che al Pd era 
chiaro sarebbero venuti meno 25 
voti della minoranza (14 hanno 
votato  l’emendamento  assieme 
alle opposizioni e 11 non hanno 
partecipato al voto) e che fin da 
martedì, nella riunione dei capi
gruppo delle opposizioni, era sta

to indicato proprio in quell’emen
damento il momento per manda
re sotto il governo. Così al termine
di un durissimo scontro tra il le
ghista Calderoli e il capogruppo 
azzurro Paolo Romani, Fi si è riu
nita decidendo di inviare da sola la
missiva a Mattarella mentre il M5s
ha fatto sapere di aver già trasmes
so al Quirinale una richiesta di in
contro una ventina di giorni fa. Il 
Colle resta in silenzio e non ritiene
di dover rispondere entrando nel 
confronto parlamentare. Anche 
perché è la Costituzione la fonte 
principale di tutela, visto che in 
mancanza di un accordo tra mag
gioranza e opposizione impone il 
referendum.

Se le opposizioni si frantuma
no, crepe si manifestano però an
che nella maggioranza. Ncd è or
mai prossima all’implosione. Ieri 
al momento del voto sull’articolo 
21 che disciplina l’elezione del Ca
po dello Stato, Gaetano Quaglia
riello e Andrea Augello si sono 
schierati contro il loro partito e il 
resto della maggioranza e assieme
a loro una decina di centristi non 
hanno votato la norma. Un segna

le inequivocabile che si somma al
le tensioni sulle unioni civili.

Voci sempre più insistenti dan
no per imminente la rottura nel 
partito di Alfano. Probabilmente 
immediatamente dopo il voto fi
nale sul ddl costituzionale che ci 
sarà martedì prossimo e l’avvio al 
Senato della legge di Stabilità. Una

vera e propria diaspora che porte
rebbe via ad Alfano ma anche a 
Renzi 14 senatori. Tra questi ci sa
rebbe oltre al coordinatore nazio
nale di Ncd Quagliariello e ad Au
gello anche il capogruppo dei cen
tristi Renato Schifani. Le loro stra
de però si dividerebbero. Schifani
(assieme ai senatori Esposito e 
Azzollini) è pronto a rientrare in 
Fi, come ha già fatto Nunzia De Gi

rolamo che ieri ha incontrato Sil
vio Berlusconi portandogli in “do
te” 120 amministratori campani 
che l’avevano seguita in Ncd. 

Quagliariello e Augello invece
escludono il ritorno dal Cavaliere 
e puntano a realizzare una sorta di
federazione del centrodestra alle
andosi con Raffaele Fitto e quindi 
comunque passando all’opposi
zione. Una prospettiva che certo 
mette in difficoltà Renzi e che fa 
sorridere Denis Verdini, pronto a 
sua volta ad accogliere scontenti 
berlusconiani,  e  desideroso  di 
rendersi «decisivo» per il prosie
guo della legislatura.

Di crisi però nessuno parla.
Anche perché nessuno ha voglia
di tornare al voto. E lo scontro 
durissimo che ieri si è visto in au
la tra i due principali partiti del 
centrodestra, Lega e Fi, lo con
ferma. E poi non è passato certo 
inosservato che ad appoggiare la
posizione del capogruppo Ro
mani di votare assieme alla mag
gioranza, ci siano stati alcuni fe
delissimi del Cavaliere a partire 
da Maria Rosaria Rossi. 
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ORDINE SPARSO 
Pronti a lasciare
il coordinatore Quagliariello
e il capogruppo Schifani:
il primo verso Fitto, il secondo 
di nuovo con Berlusconi

Quorum ei tre quinti
Il governo ha preferito blindare 
l’articolo 21 lasciando il testo così 
come è stato modificato dalla 
Camera per spinta proprio della 
minoranza del Pd: per eleggere il 
capo dello Stato in seduta comune 

(630 deputati, quindi, più i futuri 
100 consiglierisenatori) è 
sufficiente dal quarto scrutinio la 
maggioranza dei tre quinti 
dell’assemblea, e dal settimo 
scrutinio la maggioranza dei tre 
quinti dei votanti.

L’ELEZIONE DEL CAPO DELLO STATO

I punti dell’intesa

Nuovi senatori prima del 2018
È passata la linea della minoranza 
tesa ad evitare che il primo Senato 
delle Autonomie sia eletto in 
secondo grado dai Consigli 
regionali senza passare per la 
“scelta” degli elettori come 

stabilito nel nuovo comma 5 
dell’articolo 2 già votato. La legge 
ordinaria che dovrà fissare i 
paletti per le leggi elettorali 
regionali sarà varata in questa 
legislatura e non più entro sei 
mesi dalle elezioni politiche. 

LA NORMA TRANSITORIA

Ddl Cirinnà. Presentato un nuovo testo: «In aula entro il 15 ottobre»  Ap: inaccettabile forzatura  Ma M5S e Sel pronti a dare sostegno

Unioni civili: il Pd accelera, ira dei centristi
Manuela Perrone
ROMA

pProprio mentre il treno delle ri
forme sembra procedere su binari 
più sicuri, il Pd alza il tiro e riapre in 
Senato un altro fronte di scontro, 
tutto  interno  alla  maggioranza: 
quello sulle unioni civili. Tra le pro
teste dei centristi di ApNcd ieri la 
relatrice al disegno di legge Monica 
Cirinnà ha depositato un nuovo te
sto, sottoscritto da altri otto senatori
dem, che oggi sarà incardinato in 
commissione Giustizia. L’obiettivo 
è rispettare la tabella di marcia fissa
ta dal premier Matteo Renzi: porta

re il ddl in Aula il 13 o il 14 ottobre, su
bito dopo il voto finale sulle riforme 
costituzionali, per approvarlo dopo 
la sessione di bilancio. E se la com
missione non terminerà l’esame? 
«Si può andare in Aula anche senza 
relatore», ha chiarito il sottosegreta
rio alle Riforme Ivan Scalfarotto. 
«Chiederemo che questo possa es
sere il testo base per il confronto», ha
aggiunto il vicepresidente del grup
po Giorgio Tonini.

La nuova versione del ddl istitui
sce, come l’altro (bloccato in com
missione da una valanga di emenda
menti ostruzionistici), l’unione civi

le tra persone dello stesso sesso qua
le «specifica formazione sociale», 
consentendo all’Italia di rimettersi 
al passo con il resto d’Europa: l’ulti
mo appello dell’Europarlamento ri
sale all’8 settembre; la Corte di giu
stizia europea ha condannato il no

stro Paese lo scorso 21 luglio. 
I ritocchi sono altri: le unioni non

saranno più iscritte in un registro ad 
hoc ma nell’archivio dello stato civi
le. Sono cancellati i rimandi agli arti
coli del Codice civile che regolano il 
matrimonio: diritti e doveri delle 
coppie unite civilmente sono espli
citati. Si stabilisce che ogni legge e at
to riferito al matrimonio si applica 
anche all’unione civile. Si affida a un 
decreto del presidente del Consi
glio da emanare entro 30 giorni il 
compito di stabilire le disposizioni 
transitorie per la tenuta dei registri 
nell’archivio dello stato civile, in at

tesa dei decreti delegati. Quanto ai 
conviventi, cui è dedicato il capo II 
del ddl, si chiarisce che devono esse
re persone maggiorenni «unite sta
bilmente da legami affettivi di cop
pia e di reciproca assistenza morale 
e materiale», non vincolate da rap
porti di parentela, adozione, matri
monio o unione civile.

Ma «nessun passo indietro», co
me spiega Cirinnà, sui punti più indi
gesti al Nuovo Centrodestra: riman
gono, per le unioni civili, il riconosci
mento dei diritti successori, la pen
sione di reversibilità e la “stepchild 
adoption”, ovvero la modifica della 

legge 184/1983 sulle adozioni per 
permettere a un partner dell’unione 
civile di adottare il figlio dell’altro. 

Aspre le reazioni degli alfaniani,
in asse con Forza Italia. «Un’inop
portuna quanto intempestiva acce
lerazione», ha sottolineato il capo
gruppo Ncd al Senato Renato Schi
fani. Di «inaccettabile forzatura» ha 
parlato il capogruppo alla Camera 
Maurizio Lupi, convinto che il Pd 
stia «sprecando un’occasione, non 
quella di ottenere una legge pur
chessia con maggioranze spurie, ma
di fare assieme una buona legge». 
L’allusione alle maggioranze spurie 
non è causale: i verdiniani di Ala già 
hanno fatto sapere che sosterranno 
la legge, Sel e M5S non sono contrari.
Maurizio Sacconi ha attaccato To
nini per il suo «arrogante editto sui 
lavori  parlamentari»  che  arriva 
mentre «la maggioranza è impe

gnata a sostenere una faticosa rifor
ma costituzionale e una non meno 
faticosa legge di stabilità», «senza la 
minima sensibilità per le convinzio
ni profonde dell’alleato determi
nante», da sempre contrario a omo
logazione al matrimonio, genitoria
lità omosessuale e «legittimazione 
dell’utero in affitto».

Quanto quell’alleato sia determi
nante, con l’arrivo di Verdini a occu
pare lo spazio al centro, è la doman
da che ora molti si stanno ponendo 
dentro il partito di Alfano. E che po
trebbero essere tentati dalla rottura. 
Il coordinatore nazionale di Ncd 
Gaetano Quagliariello lo ha lasciato 
intendere, denunciando anche lui 
«la forzatura parlamentare»: «Spe
ro, a questo punto, che tutto il mio 
gruppo ne prenda atto e si comporti 
di conseguenza».
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ADOZIONI E PENSIONI
Nessun passo indietro 
sui punti più indigesti all’Ncd: 
restano il riconoscimento 
dell’assegno di reversibilità 
e la «stepchild adoption»

Regioni al voto

Il calendario delle Regionali

Valle 
d’Aosta Primavera 2018

Piemonte Primavera 2019
Liguria Primavera 2020
Lombardia Febbraio 2018
Veneto Primavera 2020
Trentino Autunno 2018
Alto Adige Autunno 2018
FriuliV. G. Primavera 2018
EmiliaR. Autunno 2019
Toscana Primavera 2020
Marche Primavera 2020
Umbria Primavera 2020
Lazio Febbraio 2018
Abruzzo Primavera 2019
Molise Febbraio 2018
Campania Primavera 2020
Puglia Primavera 2020
Basilicata Autunno 2018
Calabria Autunno 2019
Sicilia Autunno 2017
Sardegna Febbraio 2019

pÈ muro contro muro al
la Camera tra la Lega e la
presidente Laura Boldrini
sulla  legge  sulla  cittadi
nanza. La Lega chiede di
poter esaminare un nume
ro di emendamenti al testo
maggiore rispetto a quello
che è stato concesso dalla
presidente della Camera.
Ma Boldrini non cede. Ed è
bagarre.
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DDL CITTADINANZA

Alla Camera
è scontro
Lega-Boldrini

Fonte: cise.luiss.it


